Novena di pentecoste 2012 – ottavo giorno.

Da tuis fidélibus,
in te confidéntibus, 
sacrum septenárium.

Dona ai tuoi fedeli  che solo in te confidano i tuoi santi doni.
La preghiera allo Spirito si fa pressante e la richiesta diventa insistente. Dopo aver visto la azioni dello Spirito ora si chiede di poter  partecipare all’opera dello Spirito e vengono elencate le condizioni perché lo Spirito sia operante nella nostra vita.

Allo Spirito si chiede il ‘sacro settenario’; sono i sette doni dello Spirito santo che tutti conosciamo. E’ da notare che si tratta di ‘sette doni’; è noto che il numero sette è il numero della perfezione; al ‘sette’ non manca nulla. Così è di coloro che accogliendo i doni dello Spirito diventano capaci di cogliere e di assecondare l’azione  che lo Spirito compie nel credente.

I sette doni fanno riferimento soprattutto alla conoscenza del Mistero di Dio; solo lo Spirito conosce le profondità del Padre e l’amore incondizionato del Figlio.

I sette doni sono: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio.

La maggior parte dei doni riguardano la fede come contenuto di verità; la fede non è solo un ‘sentire’ , ma è la capacità e la forza di offrirsi , per amore, a Gesù crocifisso. 

Questo atto di offerta deve essere sensato, carico di fiducia e motivato da un amore appassionato.

Sono ‘doni’ e dunque non meriti; non esiste una qualsiasi azione che possa ‘meritare’ i doni dello Spirito. E, come doni, sono sempre gratuiti. Lo Spirito riempie il cuore dei credenti con i suoi doni e, provenendo da Dio,  questi doni sono da distribuire ai fratelli e alle sorelle.

Sapienza. E’  il sapore che la Parola di Dio è in grado di dare alla vita dell’uomo. La Parola è in grado di sostenere, educare, purificare, incoraggiare ogni azione umana; la vita del cristiano ‘ha un buon sapore’, è una vita ‘saporita’. Il giorno del Battesimo, mettendo un pizzico di sale sulle labbra del battezzato, si dice: ‘Ricevi il sale della sapienza’. Lo Spirito effonde nel cuore del cristiano il ‘bonus odor Christi’ (il buon profumo di Cristo ) di cui parla S.Paolo.

Intelletto. E’ il senso della profondità dell’indagine che fa ‘leggere dentro’ le cose e ne svela la verità più profonda.

L’intelletto è quello della fede (‘intellectus fidei’); la fede è anche la scoperta del contenuto veritativo di ciò che viene rivelato e creduto.

Consiglio. Il cristiano sa consigliare perché, prima, è lui stesso consigliato dallo Spirito; perciò, in modo particolare, il cristiano ‘dispensa’ consigli sulla fede.

Il discepolo di Gesù è in grado di consigliare i fratelli. Purtroppo consigliare è molto difficile, e , soprattutto, è molto difficile riuscire a ‘dare consigli’  in modo gratuito (oltre che grazioso). Il ‘consigliare’ è molto importante nella vita della Chiesa. Sostenere la fede dei fratelli è inoltre il modo migliore perché in ciascuno nasca e cresca un autentico amore per la Chiesa.

Fortezza. Il cristiano è un ‘forte’, nel senso che la sua fede poggia su stabili e solide fondamenta.  Questa ‘resistenza’ della fede, rende ‘resistente’ la vita del cristiano. In ogni situazione l’uomo spirituale ha la tenacia della resistenza.

Scienza .  La scienza è il sapere  organizzato, dove le verità dell’uomo e le verità della fede si ‘tengono’ insieme nell’unità della ‘cultura cristiana’. Il cristiano ha una ‘visione della vita’ che gli permette di aver sempre un quadro di riferimento. Anche il credente può avere attimi di smarrimento: non tutto è chiaro, non tutto è sopportabile, non sempre è possibile un immediato discernimento sulla propria vita, ma il cristiano non è mai uno ‘smarrito’ che vaga senza meta; la sua guida interiore gli procura tutta la ‘scienza’ necessaria per avere un ‘quadro della situazione’. 

Pietà.  E’ qualcosa di più della devozione; questo dono unito al successivo ( Il timor di Dio) offrono la cristiano la possibilità di un rapporto profondo con Dio. Lo Spirito con la sua presenza crea la condizione ottimale per pregare e per amare Dio; pietà e timore non sono pietismo e paura, sono invece l’equilibrio perfetto per indicare rispetto e confidenza, senso grande della vicinanza del Padre ed, insieme, coscienza della sua totale alterità.

C’è da aggiungere che ogni cristiano accoglie a suo modo e secondo ciò che il Padre desidera da lui, questi doni dello Spirito. Il fuoco dello Spirito assomiglia ai fuochi d’artificio quando, arrivati in cielo, esplodono in mille cascate di colori diversi; ogni cristiano ha ‘il suo colore’ e tutta la Chiesa, che è il corpo di Gesù, gode di questa immensa varietà. Usando una parola difficile si usa dire che Dio distribuisce, attraverso il dono dello Spirito, a ciascuno il proprio ‘carisma’ (che altro non significa se non dono).

L’autenticità dei ‘carismi’ (da non confondere con i ‘capricci spirituali’) è facilmente (!?!) giudicabile da tre fattori: mantenere l’umiltà (cioè non vantarsi del dono ricevuto e, soprattutto, non giudicare mai il proprio migliore rispetto a quello degli altri), offrirlo per l’utilità comune  e mai intaccare l’unità del Corpo di Gesù, sapersi sottoporre al giudizio dei ministeri                                        in particolare a quello dell’autorità nella Chiesa.

